
           

Comune di Genova Regione Liguria

maggior sostenitore

Grigory Sokolov pianoforte

prossimi concerti
lunedì 19 dicembre
Teatro Carlo Felice ore 20,30
Quartetto di Cremona
Cristiano Gualco, Paolo Andreoli violino
Simone Gramaglia viola
Giovanni Scaglione violoncello
Sergej Prokof'ev
Quartetto n. 1 in si bemolle minore op. 50
Osvaldo Golijov
Tenebrae
Arnold Schönberg
Quartetto n.1 in re minore op. 7

Biglietti: I settore € 30, II settore € 20
Under 30 e possessori di Carta Giovani Nazionale € 12, Under 18 € 6

lunedì 16 gennaio
Teatro Carlo Felice ore 20,30
Marco Rizzi violino
Andrea Lucchesini pianoforte
Claude Debussy
Sonata in sol minore per violino e pianoforte
Reynaldo Hahn
Sonata in do maggiore per violino e pianoforte
César Franck
Sonata in la maggiore per violino e pianoforte

Biglietti: I settore € 30, II settore € 20
Under 30 e possessori di Carta Giovani Nazionale € 12, Under 18 € 6

Giovine Orchestra Genovese
Stagione 2022/2023

Giovine Orchestra Genovese onlus 
Galleria Mazzini 1 primo piano

16121 Genova
+39 010 8698216

www.gog.it
info@gog.it
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lunedì 12 dicembre
Teatro Carlo Felice ore 20,30

con il patrocinio di media partner

A NATALE REGALA LA GOG!
CARD 4 CONCERTI €60
disponibile dal 13 dicembre al 9 gennaio
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Henry Purcell, uno dei più grandi musicisti inglesi d’ogni tempo, non è particolarmente 
noto per la sua produzione tastieristica, dato che si dedicò soprattutto alla musica vocale 
(teatro, musiche di scena, opere sacre o celebrative). Tuttavia, in questo florilegio di brani 
destinati al clavicembalo possiamo riscontrare qualcuna delle peculiarità stilistiche che 
lo resero celebratissimo in vita o, più semplicemente, ritrovare movenze melodiche o 
armoniche già note. Due esempi: il Ground in Gamut è costruito sul medesimo 
ostinato delle Variazioni Goldberg, e la stessa linea melodica può in qualche modo 
richiamare l’Aria che il Kantor vi sovrappose; a sua volta il Round O - ripreso dalle 
musiche di scena per Abdelazer - altro non è che il tema sul quale, tre secoli dopo, Britten 
costruirà The Young Person’s Guide to the Orchestra, ben noto agli ascoltatori delle 
Lezioni di Musica di Radio3.  
In una delle Contraddanze WoO14 che Beethoven scrisse nel 1802 i violini espongono 
un’elegante melodia destinata a un luminoso futuro: la ritroviamo infatti nel balletto “Le 
creature di Prometeo”, nel finale della terza Sinfonia e in queste Variazioni op. 35, 
impropriamente dette Variazioni Eroica. Il basso su cui poggia questa melodia viene 
utilizzato, in funzione tematica, nell’Introduzione e nella Fuga conclusiva, mentre il tema 
vero e proprio innerva, generandole, le quindici variazioni e viene ripreso al termine 
della Fuga. Vediamole per sommi capi, queste Variazioni così ingegnosamente costruite. 
Non abbiamo a che fare, va detto, col Beethoven sublimato delle ultime Sonate o delle 
“Variazioni Diabelli”, ma con un artista trentaduenne nel pieno delle forze, che guarda 
alla vita con robusto ottimismo. È ciò che traspare da queste pagine, la cui scrittura 
vigorosa viaggia di pari passo con un “mestiere” già consolidato. Qualcosa però lascia 
presagire il Beethoven dei capolavori successivi, ed è così che, tra molti episodi dal 
carattere brillante o poco più, si colgono i prodromi dei conseguimenti futuri: la ricerca 
timbrica della Variazione X, che anticipa le trasparenze delle op. 109 e 111; e ancora, 
la temperatura emotiva della XIV, l’unica in modo minore, cui segue, subito prima della 
Fuga, la ricca ornamentazione della XV.
A fronte di questo lavoro tanto estroverso e propositivo, il ripiegamento interiore dei 
Tre Intermezzi op. 117 (1892) di Johannes Brahms costituisce un forte motivo di 
contrasto. Siamo in presenza dei frutti più maturi del pianismo brahmsiano che, a quasi 
trent’anni di distanza dalle tre Sonate giovanili, si esprime con i toni intimi delle opere 
116-119, le quattro raccolte con cui l’autore prese congedo dal pianoforte. L’op. 117, la 
più esigua quantitativamente, è anche la più incline all’introversione: manca infatti, fra un 
pezzo e l’altro, l’alternanza di andamento e di carattere che connota le altre tre opere, 
in favore di un’atmosfera costantemente introspettiva, talora crepuscolare. L’Andante 
moderato è un’incantevole ninna-nanna di infantile semplicità, dal ritmo carezzevole e 
cullante; la sezione mediana, in modo minore, denota - oltre all’armonia meno statica - 
qualche increspatura emotiva, prontamente messa da parte col ritorno all’iniziale serenità. 
Nell’Andante non troppo e con molta espressione Brahms, con un materiale tematico 
volutamente esiguo, crea un brano di grande spessore dalla mirabile architettura, cui 
i contrasti armonici e strutturali conferiscono un carattere ansioso, anelante, qua e là 
pervaso da sotterranea inquietudine.  L’ultimo brano, Andante con moto, evoca un clima 
espressivo da ballata nordica. Il contrasto fra la severità dell’avvio e la sezione intermedia 
- moderatamente ottimistica - regala all’ascoltatore, dopo una partenza decisamente “in 
bianco e nero”, qualche momento di luminosità, grazie ai salti di registro ottenuti con una 
disposizione pianistica magistrale. Il ritorno dello scarno tema iniziale riconduce invece 
al paesaggio nebbioso dell’esordio, che si dissolve nella desolata rassegnazione delle 
battute conclusive.  

Giulio Odero

L'unica, irripetibile natura della musica suonata dal vivo è centrale per la comprensione 
della bellezza espressiva e dell'irresistibile onestà dell'arte di Grigory Sokolov. Le 
poetiche interpretazioni del pianista russo, che prendono vita durante l'esecuzione con 
un'intensità mistica, scaturiscono dalla profonda conoscenza delle opere che fanno 
parte del suo vasto repertorio. I programmi dei suoi recital abbracciano ogni cosa, dalle 
trascrizioni della polifonia sacra medievale e dai lavori per tastiera di Byrd, Couperin, 
Rameau, Froberger e Bach a tutto il repertorio classico e romantico con particolare 
attenzione a Beethoven, Schubert, Schumann, Chopin, Brahms e alle composizioni 
di riferimento del XX secolo di Prokof’ev, Ravel, Skrjabin, Rachmaninov, Schönberg e 
Stravinskij. Tra gli amanti del pianoforte è ampiamente considerato uno dei massimi 
pianisti di oggi, un artista ammirato per la sua introspezione visionaria, la sua ipnotica 
spontaneità e la sua devozione senza compromessi alla musica. Sokolov è nato a 
Leningrado (ora San Pietroburgo) e ha intrapreso gli studi musicali all’età di cinque 
anni, e due anni più tardi, ha cominciato gli studi con Liya Zelikhman alla Scuola 
Centrale Speciale del Conservatorio di Leningrado. A 12 anni ha tenuto il suo primo 
recital pubblico e il suo prodigioso talento è stato riconosciuto nel 1966 quando, a soli 
sedici anni, è diventato il più giovane musicista di sempre a vincere il Primo Premio al 
Concorso Internazionale Čajkovskij di Mosca. Mentre Sokolov intraprendeva grandi 
tour di concerti negli Stati Uniti e in Giappone negli anni Settanta, il suo talento si 
è evoluto ed è maturato lontano dai riflettori dei media internazionali. In seguito al 
collasso dell'Unione Sovietica, ha cominciato ad apparire con più frequenza nelle 
principali sale da concerto e nei principali festival europei. Nel corso della sua carriera 
si è esibito con le più prestigiose orchestre prima di decidere di dedicarsi esclusivamente 
al recital per pianoforte solo. Sokolov tiene circa settanta concerti ogni stagione, 
immergendosi completamente in un singolo programma e presentandolo in tutte le 
principali sale d'Europa. A differenza di molti pianisti nutre un profondo interesse e 
una estrema conoscenza tecnica dei pianoforti che suona. Prima di ogni esibizione 
è solito passare molte ore di studio sul palcoscenico per capire la personalità e le 
possibilità dello strumento con cui dovrà condividere il momento del concerto. La critica 
musicale è sempre affascinata dalla misteriosa abilità di Sokolov di saper ‘rileggere’ 
la partitura proponendo interpretazioni originali e sempre nuove dei pezzi che suona. 
La capacità di articolare le voci interne di una struttura polifonica, l’infinita varietà 
delle dinamiche e dei suoni che sa estrarre dallo strumento sono caratteristiche uniche 
di questo grande artista. Nei suoi recital porta gli ascoltatori a stretto contatto con 
la musica, trascendendo questioni di esibizionismo superficiale e abilità tecnica, per 
rivelare significati spirituali più profondi. Dopo un silenzio discografico durato quasi un 
ventennio, Sokolov ha iniziato una collaborazione con Deutsche Grammophon che ad 
oggi ha portato alla pubblicazione di varie registrazioni, rigorosamente tutte dal vivo 
di suoi concerti. Il primo album presenta la registrazione di un recital tenuto al Festival 
di Salisburgo con musiche di Mozart e Chopin mentre il secondo è dedicato ad opere 
di Schubert e Beethoven. Il terzo offre due concerti per pianoforte e orchestra (Mozart 
488, Rachmaninoff n. 3) e include inoltre un DVD con un documentario dal titolo A 
Conversation That Never Was, diretto da Nadia Zhdanova che ci consegna un ritratto 
dell’artista attraverso interviste, foto e documenti filmati inediti. Nell’aprile 2022 è stata 
pubblicata l’ultima incisione discografica che ci propone la ripresa in audio e video di 
un concerto tenuto da Sokolov al Palazzo di Esterhazy di Eisenstadt con alcune Sonate 
di Haydn e gli improvvisi op. 142 di Schubert.

Grigory Sokolov pianoforte
Henry Purcell
(Londra, 1659 – Londra, 1695)
Ground in Gamut in sol maggiore Z. 645 (?)
Suite n. 2 in sol minore Z. 661 (1696)
Prelude
[Almand]
Corant
Saraband
A New Irish Tune [Lilliburlero] in sol maggiore Z. 646 (1687)
A New Scotch Tune in sol maggiore Z. 655 (1687)
[Trumpet Tune, called the Cibell] in do maggiore Z.T. 678 (1696)
Suite n. 4 in la minore Z. 663 (1696)
Prelude
Almand
Corant
Saraband
Round O in re minore Z.T. 684 (?)
Suite n. 7 in re minore Z. 668 (1696)
Almand, very slow “Bell – bar”
Corant
Hornpipe
Chacone in sol minore Z.T. 680 (1689)

·
Ludwig van Beethoven
(Bonn, 1770 – Vienna, 1827)
15 Variationen mit einer fuge in mi bemolle maggiore über ein eigenes 
Thema op. 35 (1802)

Johannes Brahms
(Amburgo, 1833 – Vienna, 1897)
Tre Intermezzi op. 117 (1892)
Andante moderato (mi bemolle maggiore)
Andante non troppo e con molta espressione (si bemolle minore) 
Andante con moto (do diesis minore)

la Gog ringrazia per il contributo

Introduzione col Basso del Tema Allegretto 
vivace 
A due
A tre
A quattro 
Tema 
Var. I 
Var. II 
Var. III
Var. IV
Var V
Var. VI

Var. VII. Canone all’ ottava
Var. VIII
Var. IX
Var. X 
Var. XI 
Var. XII 
Var. XIII
Var. XIV. Minore
Var. XV. Maggiore. Largo
Finale. Alla Fuga. Allegro con brio Andante 
con moto
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